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La sensazionale impresa del satellite artificiale sovietico 

A IERI LA LUNA NON E PIÙ SOLA 
'asso essenziale per la conquista dello spazio 

iE' il percorso ohe ripeteranno 
i primi esploratori della Luna 

(OSCA — Disegno schemall-
della stazione automatica 

Luna 10. (Telef. AP-d'Unita») 

' <•<•«"••?• r r n~ . 
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[Con il Lunik 10 è iniziata una 
nova fase dell'esplorazione lu-
are, e. con essa, una nuova 
tse dell'esplorazione cosmica 
itila. Per la prima volta, un 
itellite artificiale è stato messo 

orbita attorno ad un corpo 
jsmico naturale che non sia la 

ferra, ed invia a questa dati e 
plieui su tale corpo cosmico. In 
tri futuro, che potrebbe essere 
^bastanza vicino, satelliti simi-
saranno messi in orbita attor-

a Venere ed a Marte, per 
ìiziarne lo studio sistematico. 
Il Lunik 10 costituisce un'im-
irtanle « tappa di auuicinamen-
» alla Luna perché ha permes-

\o di collaudare un nuovo siste
ma di esplorazione spaziale, che 
ivrà nel futuro applicazioni sem
pre più interessanti. 

La tecnica che ha permesso di 
flettere il Lunik in orbita attor

co alla Luna è slata complessa e 
•elicala, ed ha impegnato ancora 
tua volta i mezzi e gli uomini 
low'elici in un'operazione «di al-
fissima precisione ». 

Come altre volte, in occasione 
ìi lanci verso Venere, Marte e 
berso la stessa Luna, il lancio 
pero e proprio è avvenuto in due 
empi. Un grosso satellite-base è 

ìtato messo in orbita qualche ora 
prima del lancio vero e proprio. 
, la rampa di lancio, a bordo di 
luesta. è stata orientata in modo 
preciso, in base ad ordini e a 
rilievi da Terra. In conformità 
Me caratteristiche dell'orbita di 
ile satellite-base, è stata deter-
linata l'esatta angolazione e lo 
stante preciso per il lancio del 
ussite monostadio che recava il 
L,unik. In tal modo è stato possi
bile realizzare, in partenza, un 
mcio assai preciso, non affetto 

fagli inevitabili errori che ven
dono compiuti quando il vettore 
raversa l'atmosfera. 

Dopo una giornata di corsa 
hello spazio, durante la quale la 
iraiettoria del Lunik è stata se-
putta e misurata con la mas-
fimo precisione, in base alle 
faratteristiche della traiettoria 
[tessa, su « ordini » da terra 
\uesta è stata corretta. Una voi-

che il Lunik è giunto in pros
tituita della Luna, nell'istante 
poluto. sono entrati in azione i 
izzi frenanti, per rallentare la 
ta corsa. Infatti, un corpo co

mico lanciato dalla Terra verso 
Luna con una velocità iniziale 

_j poco inferiore alla velocità 
fi 'fuga (circa 11 chilometri al 
econdo) procede in un primo 
impo con velocità decrescente. 
l quanto risente dell'attrazione 
ella Terra. Ad un certo punto. 
ero. l'attrazione della Luna pre

vie su quella 'della Terra, or-
lai lontana, per cui il corpo ri-
rende ad accelerare, e gmnqe-
ebbe nelle immediate vicinanze 
jella Luna ad una velocità vi
tina alla velocità di fuga dalla 

\*Luna, e cioè enea 2.5 chilome-
ì^ffi al secondo. Perchè, invece, il 
ì.'^orpo cosmico artificiale si im-
Umefta in un'orbita attorno alla 
« u n a , occorre rallentare la sua 
ìj&felocità fino a circa 1.25 chilo-
ìsMetri al secondo, che comspon-
ììmDno circa alla velocità orbitale 
ìimnare. 
IhgTutto questo è stato realizzato 
Ikfpn successo, in base a « ordi-
' ^ » impartiti al giusto istante 

Bile stazioni terrestri, con la 
issima precisione. Se la traiet-
ria non fosse stata vicinissima 
quella prevista. «I Lunik si 

rebbe infranto sulla svperficie 
nare oppure avrebbe continua
la sua corsa in un'orbita at-

,rno al Sole. Se l'azionamento 
ti razzi frenanti fosse avvenuto 
pn anticipo o con ritardo, an-
ke di pochi decimi di secondo. 

conseguenze sarebbero state 
stesse. Uguali conseguenze 

,rebbe avuto una spinta troppo 
nergica o troppo prolungata. 
ùpure troppo scarsa e breve. 
fi razzi frenanti. Scartt molto 
iccoli, non toh da far fallire la 
«presa. avrebbero immesso il 
unik in un'orbita molto al

ligata, 
\Nonostante fossero m gioco tan-
\ fattori, ognuno dei quali avreb-
k potuto influenzare in maniera 
hsanlemente negativa il successo 
gl'impresa, il risultato ottenuto 
kò dirsi praticamente perfetto. 
i quanto il Lunik è entralo m 
jt'orbita assai vicina a quella 
tevista. molto prossima al suo-
l lunare, con una modestissima 
teentrteità. La riuscita dell'tm-
tesa al primo tentativo, rende 
[successo ancora più splendente.. 
]Icune cifre meritano un breve 
ame. e cioè la velocità con cui 
Lunik è giunto m prossimità 

tlla Luna, la sua velocità nel 
ercorrcre l'orbita, e il tempo 

Ripiegato a percorrerla, che è 
Irai d; tre ore. Tali cifre ri
tritano Bellamente differenti da 
uelle corrispondenti, riferite al-
I Terra: un satellite terrestre 
xocede ad una velocità di circa 
I chilometri al secondo, ed impie
ga per percorrere un'intera or-
Ma circa un'ora e quaranta mi-
luti; la velocità di fuga dalla 
ferra è di circa 11.2 chilometri 

secondo (ed è. come si sa. 
alla velocità con cui un 

corpo proveniente dallo spazio, 
raggiunge il suolo terrestre in ca
duta libera). 

Tale differenza è dovuta al 
fatto che la massa della Luna è 
assai inferiore a quella della 
Terra, per cut corrispondente
mente inferiore è l'attrazione 
gravitazionale lunare. Essendo 
tale attrazione meno intensa. 
non solo è più bassa la velocità 
con cut un corpo raggiunge la 
Luna in caduta libera (velocità 
che è poi eguale alla velocità di 
fuga dalla Luna), ma è anche 
inferiore la velocità di rotazione 
di un satellite lunare, in quanto 
questa velocità deve dar origine 
a una forza centrifuga tale da 
equilibrare la forza d'attrazione 
esercitata dal globo lunare su 
un suo satellite. 

L'aver collaudata con succes
so la nuova tecnica per mettere 
in orbita un corpo cosmico arti
ficiale attorno ad un corpo co
smico naturale che non sia la 
Terra, come abbiamo detto, co
stituisce un passo assai impor
tante. Il Lunik 10 e i suoi inevi
tabili successori compiranno una 
serie sistematica di rilievi sulle 
condizioni dello spazio circum-
lunare. operazione assolutamente 
necessaria in vista della con
quista globale, umana della Lu
na. Più tardi, satelliti di Venere, 
e Marte faranno lo stesso. Ma. 
in ogni caso, la tecnica dell'en
trata in orbita, con partenza da 
Terra, attorno alla Luna, sarà 
essenziale per l'esplorazione glo
bale della Luna. E' praticamente 
certo che i primi cosmonauti che 
avvicineranno la Luna, non vi 
porranno piede, ma la osserve
ranno a lungo rimanendo in or
bita attorno ad essa. Ed è altret
tanto evidente che i cosmonauti 
i quali porranno piede sulla Luna, 
non solo per la prima volta, ma 
tutte le volte, immetteranno la 
loro cosmonave per prima cosa in 
una orbita circumlunare, detta 
di « stazionamento ». la corregge
ranno opportunamente come gia
citura e come dimensioni, ed in 
un secondo tempo rallenteranno 
ulteriormente la loro corsa fino 
a posarsi sul suolo lunare. 

Giorgio Bracchi 

La sonda pesa 245 chilogrammi ed è dotata di 
apparecchiature radiotrasmittenti e per ricer
che sulle caratteristiche termiche dell'astro e 
fisiche dello spazio circumlunare — Il commen

to del cosmonauta Komarov 
(Dalla 1. pagina) 

ma tappa nello studio della 
Luna con la creazione del suo 
primo satellite artificiale». 

La Pravda, uscita a mezzo
giorno in edizione straordina
ria. pubblica una prima descri
zione dettagliata delle opera
zioni che hanno assicurato la 
felice realizzazione di questa 
impresa e delle strutture del 
Luna 10. « I molti problemi 
che pone ancora oggi lo stu
dio della Luna — scrive la 
Pravda ~ possono essere age
volmente studiati e risolti con 
l'ausilio di satelliti artificiali 
della Luna. Il lancio di tali 
satelliti permette di risolvere 
i compiti legati alla elabora
zione dei metodi di direzione 
di apparecchi cosmici desti
nati ad essere "satellizzati" 
attorno alla Luna, i compiti 
legati alle ricerche sui colle
gamenti radio Terra-Luna e di 
condurre un largo studio sulle 
proprietà fisiche della Luna e 
dello spazio circumlunare ». 

Con questi satelliti artificiali 
possono essere studiate, inoltre. 
le correnti di meteoriti che 
cadono sulla superfìcie lunare 
e le loro variazioni di inten
sità, e possono essere deter
minate le caratteristiche te r 
miche della Luna da breve 
distanza, cosa impossibile a 
farsi con esattezza da terra 

a causa dell'atmosfera che la f 
circonda. 

Il Luna 10 comincia dunque 
queste ricerche da distanza 
ravvicinata e lo si può a giu
sta ragione definire la prima 
staffetta delle spedizioni uma
ne che nei prossimi anni pren
deranno d'assalto la Luna. 

Come è stata realizzata l'im
presa? Il 31 marzo l'Unione 
Sovietica ha lanciato una sta
zione spaziale attorno alla Ter
ra. avente un'orbita quasi cir
colare: 200 km. di perigeo e 

250 di apogeo. Successivamen
te la stazione automatica rice
veva una nuova spinta che au
mentava la sua velocità da 8.6 
a 11,2 km. al secondo. Comin
ciava in questo modo il volo 
verso la Luna. In quel momen
to la stazione automatica, re
cante a bordo il Luna 10, pe
sava 1.600 kg., era cioè il più 
pesante oggetto mai scagliato 
alla seconda velocità cosmica. 

D 1° aprile, dopo che le mi
surazioni delia traiettoria ave
vano dimostrato che la stazio
ne automatica sarebbe passata 
a 1.000 km. dalla Luna e sa
rebbe diventata di conseguen
za un pianeta del Sole, si 
provvedeva alla correzione del
la traiettorir. Finalmente, a 
8.000 km. di distanza dalla 
Luna, il pomeriggio del 3 apri
le, cominciava l'operazione più 
delicata. 

Allontanandosi dalla Terra. 

V ^ " " » 

MOSCA — Un disegno che ricostruisce la nuova cla
morosa impresa spaziale sovietica. «Luna 10», che 
reca una grande falce e martello con stella, ruota 
intorno alla superficie della Luna, che si intravvede 
in primo piano. Sullo sfondo a sinistra la Terra. 

Dopo l'insediamento del nuovo sindaco di Bologna 

SCAMBIO DI LETTERE 
TRA FANTI E LERCAR0 

BOLOGNA. 4. 
Questa mattina il nuovo sin

daco di Bologna, Guido Fanti. 
dopo aver prestato giuramento 
nelle mani del prefetta DotL Ci
bi laro. ha compiuto il suo primo 
atto pubblico di capo della Civica 
amministrazione, con un messag
gio di saluto indirizzato al car
dinale arcivescovo di Bologna. 
monsignor Lercaro. dal quale è 
pervenuta al sindaco risposta 
nella giornata stessa. 

Ecco il messaggio che fl sin
daco Fanti ha inviato al cardi
nale Lercaro: 

« Neirassumere l'incarico di 
sindaco della città, mi consenta. 
Eminenza, di rivolgere a Lei. 
capo e pastore della Chiesa bo
lognese. il mio deferente saluto 
e quello dell'Amministrazione co
munale. 

« Un clima di civile rispetto ha 
contrassegnato la vita di Bologna 
in questi anni, come frutto degli 
sforzi appassionati di una popola
zione per la quale il fermo im
pegno civile si è accompagnato 
a sentimenti di libertà ideale e 
politica. 

« Nella pace religiosa, che la 
Costituzione ha sancito, e che è 
stata voluta unitariamente dalle 
forze politiche e sociali avanzate 
uscite dalla Resistenza, mi au
guro che possano instaurarsi rap
porti sempre più fecondi fra la 
Chiesa bolognese e la civica am
ministrazione, consapevoli delle 
profonde esigenze umane che 
sorgono dalla gravità e urgenza 
dei problemi. 

« Le speranze di pace e di giu
stizia degli uomini, le esigenze 
di progresso del nostro tempo. 
l'obiettivo della salvaguardia del
la dignità e dell'uguaglianza del
la persona umana, richiedono un 
grande impegno di tutti, per co
struire una vita non mistificata 
ma rispondente ai valori più alti 
espressi dalla civiltà: quei va
lori che nessuna parte può da 
sola pensare di rappresentare e 
attuare ;n modo esclusiva 

e II popolo bolognese, animato 
nella sua maggioranza da alti 

ideali di progresso sociale, ha 
veduto nel Concilio Vaticano II 
l'invito a una rinnovata e attiva 
partecipazione del mondo catto
lico alla realizzazione di tali va
lori: ed in Lei. come ebbe a dirle 
il sindaco Dozza. l'autorevole per
sonalità che ha dato ai lavori 
conciliari " alto contributo di 
esperienza, di saggezza e di dot
trina ". 

« Da questo riconoscimento 
traggo motivo a formulare la fi
ducia che. nella nuova apertura 
della Chiesa ai problemi del no
stro tempo, potrà disp.egarsi un 
apporto spirituale e civile sempre 
più ampio dei cattolici alla solu
zione dei problemi della comu
nità bolognese, cui noi intendia 
mo dedicare tutte le nostre ener
gie ed il più incondizionato im
pegna 

e Alla eminenza vostra reve
rendissima mi è grato in questa 
occasione porgere il mio ossequia 
F.to: Guido Fanti». 

Al sindaco Fanti fl cardinale 
Lercaro ba cosi risposto: «La 
ringrazio molto della sua lettera: 
ai sentimenti certo non conven
zionali. ma sinceri e responsa-
biu che hanno dettato la sua 
gentile comunicazione, vogliono 
corrispondere, da parte mia, con
gratulazioni e auguri altrettanto 
consapevoli e sentiti. 

t D vescovo, infatti, nel ricam
biare il saluto del nuovo capo 
della civica amministraziooe. 
sente di fare un atto di consa
pevolezza e di responsabilità. 
religiosa e umana, di fronte alla 
vicenda storica del nostro tempo, 
che è sempre più accelerata e 
impegnativa, sempre più indivi
sibile in tutti gli ambiti dalla 
comunità cittadina alia comunità 
nazionale, alla stessa comunità 
universale di tutti gli uomini. 

« Ella ha voluto richiamare il 
Concilio Vaticano II. E* al suo 
spirito che la comunità catto
lica bolognese vorrebbe atte
nersi con generosità piena. 
perseverante, costruttiva. Come 
dice sin dalle prime righe la 

costituzione conciliare sulla Chie
sa nel mondo contemporaneo: 
" Le gioie e le speranze, le tri
stezze e le angosce degli uomini 
di oggi, dei poveri soprattutto 
e di coloro che soffrono, sono 
pure le gioie e le speranze, le 
tristezze e le angosce dei disce
poli di Cristo: e nulla vi é di 
genuinamente umano che non 
trovi un'eco nel loro cuore... 
Perciò la Chiesa si sente real
mente e intimamente solidale 
con il genere umano e con la 
sua storia ". 

«Questa solidarietà della Chie
sa all'opera di edificazione e di 
progresso civile vuole essere 
sempre più. dopo il Concilio, una 
solidarietà spirituale, religiosa. 
senza ambizioni e senza confu
sioni. sempre più pura e disinte
ressata, sempre più libera e li
berante: perciò stesso solidarietà 
sempre più fedele, pur nell'im
pegno storico, al nucleo irridu
cibile della sua vocazione tra
scendente, come afferma ancora 
la stessa costituzione conciliare: 
" Al di là di tutto ciò che muta 
stanno realtà immutabili: esse 
trovano il loro ultimo fonda
mento in Crista che è sempre 
lo stesso, ieri, oggi e nei se
coli " e " che è venuto nel 
mondo a rendere testimonianza 
alla verità, a salvare e non a 
condannare, a servire e non ad 
essere servito". 

«Guidata da questa ispirazio
ne, la Chiesa bolognese — ras
sicuro. signor sindaco — non tro
verà difficile nutrire grande ri
spetto. comprensione spassionata 
e. nell'ordine che le è proprio. 
un impegno sincero di concreta 
operosità costruttiva per uno svi
luppo più umano, per una società 
più giusta, per un costume più 
nobile ed elevato, per una pace 
che non sia solo estemo equi
librio di forze, ma frutto di rin
novata armonia interiore in se
gno di amore. 

« Con distinti ossequi. F.to Gia
como Cardinale Lercaro, arcive
scovo di Bologna ». 

r 

la stazione spaziale aveva per
duto progressivamente di ve
locità e si stava dirigendo in 
quel momento verso la Luna 
a 2" km. e mezzo al secondo. 
Una velocità ancora troppo ele
vata per permettere alla Luna 
di « attirare » a sé la stazione 
con la sua forza di gravità. 
La forza di gravità lunare è 
di circa sei volte inferiore a 
quella terrestre. Se per crea
re un satellite artificiale della 
terra occorre che lo sputnik 
sia animato da una velocità 
di almeno 8 km. al secondo, per 
creare un satellite artificiale 
della Luna occorre una velo
cità sei volte inferiore, cioè 
circa un km. e 250 metri al 
secondo. 

Per realizzare l'operazione 
di parcheggio attorno a l l a 
Luna bisognava dunque che 
la stazione cosmica riducesse 
la sua velocità al momento 
esatto fino al minimo indispen
sabile sopra indicato. Gli alti
metri di bordo trasmettevano 
ai centri terrestri di guida le 
coordinate di volo e alle 21 
di ieri un primo comando da 
terra orientava la stazione in 
modo che i motori venissero 
ad opporsi alla direzione del 
volo e successivamente un se 
condo comando accendeva i 
motori. Ne seguiva un'azione 
frenante che riduceva la velo
cità della stazione: e la sta
zione spaziale, rallentata la 
sua corsa, finiva per equili
brare la forza di attrazione 
della Luna e per diventarne 
un satellite. A questo punto un 
sistema automatico catapulta
va la stazione Luna 10 vera e 
propria che cominciava le sue 
ricerche scientifiche in modo 
autonomo. -, • * 

Già da queste descrizioni, si 
comprende la struttura dell'og
getto cosmico lanciato dai so
vietici il 31 marzo. In sostan
za, la stazione si componeva 
di due parti distinte e prov
visoriamente saldate insieme: 
la prima, più pesante, com
prensiva del complesso siste
ma di radio misurazione della 
traiettoria, degli strumenti di 
orientamento e di direzione del 
volo, dei motori frenanti e 
delle riserve di carburante: la 
seconda, pesante 245 kg., il 
Luna 10 vero e proprio, for
mato di un contenitore erme
tico dotato di apparecchi ra
diotrasmittenti. sistema di mi
surazione dell' apparecchiature 
per le ricerche sulle caratte
ristiche termiche della Luna 
e fisiche dello spazio circum
lunare, sistema di termorego
latori e batterie elettriche. 

Il distacco tra le due parti 
è avvenuto quando già la sta
zione intera era in orbita at
torno alla Luna da venti mi
nuti. Subito dopo, è cominciata 
la prima seduta di collega
mento e sulla Terra sono giun
te le note dell'Internazionale 
ad annunciare la nuova vitto
ria della scienza e della tec
nica sovietica. 

Vladimir Komarov, coman
dante del Voskod l. ha così 
commentato l ' impresa: «Lo 
orientamento esatto del razzo 
lunare, la scelta minuziosa del 
tempo per 1* accensione dei 
razzi frenanti, il calcolo scru
poloso della velocità di "satel
lizzazione". sono tutti proble
mi che richiedono una tecnica 
di straordinaria precisione. Ba
sti pensare che non bastava 
ridurre la velocità della sta
zione. ma che bisognava ri
durla di quel minimo indispen
sabile. Se la velocità fosse ri
masta un po' troppo elevata. 
il Luna 10 sarebbe diventato 
un pianeta del sole. Se la ve
locità fosse stata ridotta di 
qualche metro di troppo, il 
Luna 10 sarebbe caduto sulla 
Luna, attrattovi dalla forza 
di attrazione lunare. La realiz
zazione del primo satellite ar
tificiale della Luna conferma 
che l'Unione Sovietica possiede 
apparecchiature e strumenti in 
grado di assolvere i più com 
plessi programmi cosmici ». 

Sulla possibile durata del sa
tellite artificiale della Luna, e 
soprattutto sulla sua autono
mia di lavoro (quante ore po
trà trasmettere a terra infor
mazioni scientifiche) non è sta
ta fornita fino ad ora alcuna 
precisazione. Nemmeno si sa 
bene se fl Luna 10 è in grado 
di trasmettere a terra le im
magini del suolo lunare, di 
cui abbraccia una vasta su
perficie. 

Su questi elementi avremo 
certamente delucidazioni nei 
prossimi giorni. Per ora non 
rimane che constatare un fatto 
di non secondaria importanza: 
la scienza sovietica ha guada
gnato ancora una tappa nella 
corsa verso la Luna. Lo svan
taggio degli americani è oggi 
enorme. 

Una trivella scaverà 
fino a 15 chilometri 

L'operazione verrà effettuala entro l'anno dagli scienziati sovietici nella penisola di Kola | 
I 
I 

Nostro servizio 
MOSCA. 4 

Scienziati e tecnici sovietici, mentre la 
lista dei successi dell'URSS nello spazio 
va allungandosi, stanno procedendo alla 
stesura di massima di un progetto rela
tivo a una impresa « diretta in tutt'altra 
direzione ». come diceva stamani un tec
nico che lavora per l'Accademia sovietica 
delle scienze. 

Infatti prima che l'anno 1966 finisca i 
sovietici intendono dare inizio ai lavori 
di trivellazione di un pozzo che dovrà 
scendere per quindici chilometri entro la 
crosta terrestre per esplorarne alcuni dei 
misteri mai finora risolti. 

L'impresa si svolgerà in terra ferma 
e precisamente nella penisola di Kola, vi
cino alla Norvegia settentrionale, al di là 
del Circolo Polare Artico. 

Gli scienziati sovietici, che hanno com 
piotato la preparazione teorica dell'opera 
e stanno perfezionando il progetto esecu 
tivo di massima, ritengono che. impie
gando sonde e attrezzature già esistenti. 
ma opportunamente adattate allo scopo, 
potranno penetrare molto a fondo nel 
tempo di cinque o sei anni, nello strato 
basaltico della Terra. 

Il « pozzo Kola » rientra nel programma 
dell'anno geoiìsico internazionale ed è in 
certo senso complementare al « progetto 
Mohole» con il quale gli americani in
tendono penetrare nello strato basaltico 
(il più profondo della relativamente sot

tile crosta terrestre) scavando da una 
base marina nei pressi delle Hawaii. 

Il progetto americano è stato battezzato 
f Mohole » dalle parole Moho e Hole (que
st'ultima significa buco, pozzo in senso 
minerario) perché si chiama strato « Mo-
horovichich » quello che separa il basalto 
dalla palle più superficiale, naturalmente 
in senso relativo, del globo terracqueo. 

Gli scienziati americani dovranno affon
dare la loro sonda per cinque chilometri 
nell'Oceano Pacifico prima di cominciare 
la perforazione vera e propria. 

Invece i sovietici dovranno scavare at
traverso sette chilometri e mez?o di gra
nito prima di raggiungere lo strato Con
rad, che separa appunto il granito dal 
basalto. Come è noto, nel fondo degli 
oceani lo strato di granito è estremamente 
assottigliato. 

Inoltre eseguendo la perforazione in una 
regione settentrionale della Terra, i sovie
tici dovranno approfondire il foro prima 
di raggiungere, oltre il granito e il ba
salto, il nucleo del pianeta, che sotto 
molti aspetti può essere paragonato al 
rosso di un uovo. 

Il dottor Nikola Khlebodarov, un inge
gnere sovietico che sta lavorando al « pro
getto Kola >, ha scritto recentemente che 
molti dei problemi dell'interno della Tona 
e dei pianeti vicini rimarranno insoluti 
fino a che non sarà stato possibile stu
diare le regioni sottostanti Io strato Con
rad e l'ancor più misterioso strato Mollo. 

Sul settimanale « Nedelya » il tecnico ha 
detto che l'Unione Sovietica ha in pro
gramma tutta una serie di perforazioni 
(li quindici chilometri di profondità e che 
quella da iniziare entro quest'anno nella 
penisola di Kola è la prima che sarà in-
tiapiesa. 

Il dottor Khlebodarov ha spiegato che 
è stata scelta quella regione così a nord 
perché in quella zona è possibile comin
ciale attaccando direttamente lo strato 
di granito che è in supeilicie, altrove tale 
strato, che si trova immediatamente sotto 
la superficie di terra, è sepolto sotto uno 
strato più o meno alto di rocce sedimen
tane la cui dui e/za rappresenta un osta
colo insuperabile anche per i più moderni 
sistemi di trivellazione. 

Per penetrare veiso il cuore della Terra 
gli scienziati e i tecnici sovietici hanno 
scelto di impiegare un sistema di escava
zione a turbina, con un motore idraulico 
che fa ruotare la trivella. 

Secondo il dottor Khlebodarov entro la 
fine del 1971 il programma Kola avrà 
dato i suoi risultati nel senso che gli stu
diosi potranno esaminare le « carote » 
estratte da una profondità di quindici chi
lometri: con il termine di «carota» i 
geoioghi di tutto il mondo si riferiscono 
al materiale di campione ohe viene por
tato alla superficie dalla estremità infe
riore delle trivelle. I 

Robert Evans I 
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/profitti, sì, sono in ripresa ma 
l'occupazione va indietro 

Una « rivoluzione » tecnologica che è rimasta ancora in gran parte sulla carta 

Emigrano verso l'estero anche dai grandi centri del Nord 

Dalla nostra redazione 
MILANO, aprile. 

Che c'è di nuovo nel grande 
triangolo industriale del Nord? 
La domanda, dopo due anni di 
vacche magre, è sulla bocca di 
molti. E' qui, a Milano, a To
rino ed a Genova, estremità 
della piccola Ruhr italiana. 
che le più importanti decisioni 
economiche debbono essere pre
se. Si parla di ripresa. 1 go
vernanti, almeno nelle mani
festazioni ufficiali, sembrano 
ottimisti. Qualcuno dice che 
essi osservano i sintomi at
traverso le potenti lenti di un 
cannocchiale. Artificiosamente 
ingigantiti, dunque. E poi ne 
parlano con entusiasmo; ma 
sarebbe come se volessero far 
ammirare la luna nel pozzo. La 
realtà, certamente, quella che 
si tocca con mano, tutti i san
ti giorni, fa sperare in ben po
co di buono. Perchè, in primo 
luogo, c'è da intendersi sul 
significato della parola ri
presa. 

Ecco. Ho compiuto un viag
gio, piuttosto lungo nel tem
po, nelle tre capitali industria
li. Ho raccolto statistiche, in
formazioni e opinioni. Ho par
lato con persone che vivono 
ed operano negli ambienti più 
diversi e che, quindi, compio
no analisi spesso contrastan
ti e prospettano le più dispa
rate soluzioni. Un'impressio
ne generale? Il fallimento di 
certi buoni propositi del cen
tro-sinistra non potrebbe es
sere più lampante. L'occupa
zione della manodopera conti
nua ad essere ovunque insi
diata con situazioni, come quel
la genovese, che diventano 
sempre più drammatiche. L'e
migrazione di massa verso l'e
stero rimane altrettanto dram
maticamente all'ordine del 
giorno. Proprio in questi gior
ni transitano dalla stazione di 
Porta Principe, a Genova, con
vogli carichi di emigranti di
retti in Francia; e i treni che 
lasciano la stazione Centrale di 
Milano per la Svizzera e per 
la Germania vengono letteral
mente presi d'assalto da uo
mini giovani, maturi e persino 
vecchi, che parlano tutti i dia
letti d'Italia. 

Gli investimenti di nuovi ca
pitali. d'altro canto, non si ve
dono ancora. Alla Camera di 
Commercio di Milano si dice 
che sarebbero tornati o sta
rebbero tornando i capitali pro
tagonisti della grande fuga, in 
Svizzera e altrove, di due o tre 
anni fa. 

e ...si ha motivo di ritenere 
— è stato scritto in uno studio 
appena approntato dalla Ca
mera milanese — attraverso 
alcuni sintomi, fra i quali un 
attento esame degli introiti di 

valuta estera nel 1965, che sia
no rifluiti in Italia buona par
te dei capitali già trasferiti 
all'estero >. Afa la maggior di
sponibilità, chiarisce subito do
po l'estensore della nota eco
nomica, rimane «fino ad oggi 
potenziale >. Il centro-sinistra, 
si sa, non spaventa più nessu
no; ma la prudenza non è mai 
troppa. 

Non spaventa più nessuno 
neppure la politica di piano. 
Da quando hanno imparato a 
conoscere e ad apprezzare il 
centrosinistra, soprattutto nel
l'ultima sua versione, anche 
gli imprenditori parlano quasi 
con affetto della programma
zione. All'Unione Industriali 
di Torino uno dei dirigenti mi 
ha detto che i padroni del va
pore si augurano un piano 
€ che gli permetta di agire con 
maggiore serenità ». Evidente
mente si riferiva al piano che 
i grandi monopoli stanno già 
in qualche parte attuando, in 
barba a quello di Pieraccini 
che è un po' come l'Araba Fe
nice. € Non possiamo avere fi
ducia in certi politici e in cer
ti burocrati — mi ha precisato 
quel dirigente dell'Unione Indu
striali torinese — che non han
no saputo far nulla di serio. 
Che possiamo sperare da un 
programma economico naziona
le fatto da coloro che hanno di
mostrato di non saper dirigere 
neppure quella parte di indu
stria che è controllata dallo 
Stato? ». 

Non si tratterebbe, a sentir 
gli imprenditori, di differenze 
sostanziali; ma, più_ che altro, 
di efficienza e di spirito d'ini
ziativa. Così il famoso piano 
Pieraccini dovrà fare i conti 
con la < programmazione > dei 
padroni, che va avanti come 
se nulla fosse, certa del suo 
buon diritto a dettar legge, se 
non altro imponendo la cruda 
realtà del fatto compiuto. Pro
grammazione che ignora, an
cor meno del centro-sinistra, se 
ciò è possibile, i grandi proble
mi nazionali e rispetta solo i 
principi sacri del profitto sem
pre più elevato. 

I grandi problemi nazionali. 
< Sono due anni — mi ha det
to il direttore di una società 
che compie ricerche di mercato 
per la grande industria — 
che nel Sud non si investe più 
niente. Esclusi rarissimi casi, 
le aziende che negli anni scorsi 
si sono aperte nel Meridione 
si trovano oggi al limite del fal
limento e vengono sostenute 
per ragioni politiche, per non 
ammettere il fallimento >. Più 
l'economia italiana si integra 
internazionalmente, più aumen
terà il ritardo del Sud perchè, 
si sostiene, l'integrazione verrà 
a costare molto cara e gli in

vestimenti dovranno essere 
concentrati. Lo stato della no
stra industria è tale che, per 
raggiungere i livelli europei, 
sono ritenuti necessari investi
menti, in media, di dieci mi
lioni di lire per ogni addetto. 
Di qui la tendenza a ridurre 
sempre più gli addetti e a 
non creare nuove fonti di la
voro. Cosa voglia dire questa 
politica per un Paese, come 
l'Italia, che nonostante l'emi
grazione di massa è ben lon
tano dal traguardo della piena 
occupazione, è facilmente im
maginabile. 

I treni sfollano il Sud e le 
altre regioni sottosviluppale 
(comprese zone all'interno del 
« triangolo *); ma si calcola 
che soltanto nel Meridione vi 
siano tre milioni di persone in 
condizioni di miseria, senza 
neppure l'acqua per dissetar
si, con redditi che in media. 
comprese le rimesse dei fami
liari emigrati all'estero, sono 
in ritardo di 15-20 anni sui 
redditi medi della Lombardia! 
Occorrerebbero investimenti 
colossali per accorciare le di
stanze: solo in questo caso, 
fra una decina d'anni, la pro
vincia di Agrigento, per esem
pio, potrebbe sperare di rag
giungere il reddito medio per 
abitante che oggi viene prodot
to in Lombardia. 

Ma queste non sono neppure 
delle speranze; anzi, neppu
re delle illusioni allo stato at
tuale delle cose. Non solo non 
si investe nel Meridione come 
nella maggior parte delle altre 
regioni cenerentola; ma nello 
stesso < triangolo > si verifica
no situazioni sempre più nu
merose di riduzioni della ma
nodopera occupata. Non più. 
come due anni fa o come nel 
1965, legate alle vicende con
giunturali; bensì frutto della 
cosiddetta rivoluzione tecnolo
gica. 

Questa è la vera, unica, no
vità del « triangolo ». Dappert-
tutto si sente parlare di investi
menti tecnologici; appertutto, 
sulle pagine economiche dei 
quotidiani e sui giornali spe
cializzati, non si legge altro. 
Le relazioni dei dirigenti delle 
associazioni padronali, che si 
stanno svolgendo in questo ar
co di tempo, puntano sulla ne
cessità dei rammodernamenti 
e delle trasformazioni tecnolo
giche per rendere competitiva 
l'industria sui mercati europei 
ed extra europei. Produrre di 
più, si afferma, migliorando 
gli impianti ed aumentando la 
produttività, che vuol dire au
mento dello sfruttamento del 
lavoratore; produrre di più 
senza aumentare la manodope
ra occupata, razionalizzando i 
sistemi produttivi e i processi 

d'impiego dell'uomo. Gli inve
stimenti dovranno essere inten
sivi, cioè non dovranno essere 
create nuove fonti di lavoro. 
Produrre di più, infine, a costi 
bassi, puntando non già sulla 
riduzione del margine di pro
fitto, ma sulla più elevata pro
duttività e sul blocco salariale. 

Però anche questi tanto ven
tilati investimenti tecnologici 
sono, in verità, di là da ve
nire. All'Unione Industriali dì 
Torino mi è stato detto che 
« novità macroscopiche » in 
questo campo non se ne sono 
finora viste; né se ne vedran
no a breve scadenza. Nel set
tore delle macchine utensili, 
d'altro canto, inon c'è movi
mento ». Per cui è ragionevole 
dedurre che almeno nella fase 
che si sta attraversando il pa
dronato lenti di superaare le 
strettoie in cui si trova unica
mente spremendo maggiormen
te i lavoratori e cercando di 
impedire i miglioramenti sala
riali. Cioè facendo compiere 
semplicemente un altro giro al 
vecchio torchio. 

Infatti sia a Milano, che a 
Torino e soprattutto a Genova, 
il numero dei disoccupati è i» 
continuo aumento. La produzio
ne tiene, anzi migliora quasi 
ovunque. Non si può parlare & 
disoccupazione tradizionale, do
vuta cioè a mancanza di com
messe e quindi di lavoro; non 
si può d'altronde ancora par
lare di disoccupazione tecnolo
gica (l'espressione è già stata 
coniata) perchè si darebbe per 
scontata una rivoluzione che 
per il momento sta avvenendo 
solo sulla carta stampata. E' 
disoccupazione frutto del taglio 
dei tempi di cottimo, della ra
zionalizzazione, del supersfrut-
tamento delle risorse che ogni 
azienda ha deciso di tenere a 
sua disposizione. 

Né, salvo pochi casi, si sono 
verificati licenziamenti massic
ci e clamorosi. Già da tempo 
è stato inventalo, se così si 
può dire, il sistema dello svec
chiamento e dei licenziamenti 
silenziosi. Vi sono fabbriche 
che, in questo modo, e bloccan
do le assunzioni, hanno ridotto 
di centinaia di unità la loro 
forza lavoro. A furia di non as
sumere più manodopera fresca 
e giovane, in una fabbrica na
valmeccanica di Genova (il 
CMI del gruppo Ansaldo) l'età 
media degli operai ha raggiun
to il livello dei fi anni. 

Ecco, assai sommariamente, 
le novità del € triangolo* in 
tempi che sì incomincia a defi
nire di ripresa. Ripresa, forse, 
per la scala dei profitti. Ma 
poi viene il deserto. 

Piero Campiti 
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